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La giovinezza, la formazione culturale e 
gli esordi di un imprenditore della concia: 
Giuseppe Durio 

di Roberto Orlandini 


Sia nei maggiori giornali cittadini, sia in riviste specializzate, non 
è raro nel corso degli anni Ottanta dell'Ottocento imbattersi in arti¬ 
coli che illustrano, rimarcandone l'importanza, la figura e l'attività 
industriale condotta da Giuseppe Durio a Torino. 

La sua conceria, che riutilizza in parte il preesistente filatoio da 
seta Campana acquistato nel 1869, nel volgere di una decina di anni 
è riconosciuta, sia in ambito nazionale, sia in quello internazionale, 
come una delle più importanti ed efficienti. 

Ne sono testimonianza non solo i massimi riconoscimenti ottenuti 
nelle varie esposizioni come quella Universale di Parigi (1878), 
quella Nazionale di Milano (1881) e quella Generale Italiana di To- 
rino (1884), ma soprattutto la mole e la qualità della sua produzione 
e la capacità nella commercializzazione e, non ultime, la modernità 
degli impianti ed il numero di occupati, nella quasi totalità maschi, 
che ormai raggiunge cifre da grande industria (nel 1885 sono più di 
400). La conceria è situata a Madonna di Campagna, una borgata 
posta al di fuori della cinta daziaria della città che nel 1881 conta 
circa 2000 abitanti. Alfinterno di questa dimensione comunitaria 
Giuseppe Durio assume via via un ruolo di riferimento politico, 
giustificato non solo per le opportunità di lavoro che offre la sua 
industria, ma anche per le iniziative sociali che intraprende: è il 
principale promotore per l'apertura di una fermata della ferrovia 
per Ciriè e Lanzo presso la borgata (1876), fonda la Società di 
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mutuo soccorso con magazzino cooperativo (1878), sostiene e sol¬ 
lecita l'apertura della scuola elementare pubblica (1882), fa co¬ 
struire una casa d'abitazione per le sue maestranze in un terreno 
attiguo alla conceria ed è il principale promotore per l'apertura 
dell'asilo infantile (1892) che, in seguito, sarà intitolato alla mo¬ 
glie Francesca (1895). Spesso queste iniziative sono sostenute da 
Giuseppe Durio dai banchi del Consiglio comunale all'intemo del 
quale è eletto consigliere dal 1880 al 1895. 

Le pagine che seguono forniscono una traccia sul percorso fatto 
da Giuseppe Durio per raggiungere i risultati - sopra accennati - 
in campo economico e a realizzare una singolare esperienza in 
campo sociale e politico che potrebbe essere annoverata, a pieno 
merito, tra i primi esempi di paternalismo nella fase della prima 
industrializzazione italiana. 

In questo senso è interessante sottolineare come questo tipo di 
formazione possa assumere un respiro più ampio se consideriamo 
Giuseppe Durio come appartenente alla generazione di imprendi¬ 
tori che sono i protagonisti della "svolta industriale" di Torino e 
che hanno condiviso in buona parte i fermenti risorgimentali e le 
spinte di cambiamento che ne caratterizzano la sua evoluzione. 

1. «Quando faceva il calzolaio...»: emigrazione a Torino ed ascesa 
sociale del nonno di Giuseppe. 

La famiglia paterna di Giuseppe Durio è originaria di Zuccaro, un 
piccolo paese di bassa montagna nei pressi di Valduggia, nella 
prima valle a destra della Valsesia. Il nonno, Giuseppe Antonio 
(1762-1858), all'età di quindici anni, si trasferisce a Torino, nel 
1777, e, nel volgere di vent’anni, diventa uno dei principali forni¬ 
tori di calzature dell’esercito piemontese alla fine del Settecento 1 . 


1 La concerìa, 32, n. 851 bis, 27 gen. 1924, pp. 9 e 17. Vedi anche l'Albero genea¬ 
logico dei Durio di Zuccaro in ORLANDINI R., 1996-1997, Fig. 1 
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Sulla versione che si è consolidata nella memoria storica fami¬ 
gliare, ossia che Giuseppe Antonio, al suo arrivo a Torino, svolga 
il mestiere di calzolaio o «encriquer» - il ciabattino ambulante che 
ripara le scarpe ai bordi della strada 2 - è lecito nutrire qualche 
dubbio, anche perché la situazione che il giovane trova nella capi¬ 
tale al suo arrivo, è tutt'altro che propizia all'avviamento di un'at¬ 
tività artigianale; la crisi interna alle università di mestiere e alle 
corporazioni, aperta ormai da alcuni decenni, rende sempre più 
difficile un inserimento nelle professioni artigianali anche per le 
rigorose forme di controllo, volute soprattutto dai mastri, che ten¬ 
dono a limitare l'accesso alle università di mestiere 3 . 

È probabile che l'arrivo di Giuseppe Antonio a Torino si collo¬ 
chi in una strategia di espansione dell'attività commerciale con¬ 
dotta nella zona di provenienza, seguendo una pratica diffusa tra 
i commercianti dei paesi piemontesi che tentano fortuna nella ca¬ 
pitale sabauda. 

Torino, ormai, è il maggior centro di attrazione per tutto il Pie¬ 
monte, la sede più adeguata per misurare le proprie capacità im¬ 
prenditoriali e trovare sbocchi importanti per i commerci; l'inten¬ 
zione di svolgere la professione di calzolaio, in un primo tempo, 
potrebbe essere solo un pretesto ufficiale, legato alla necessità di 
conoscere la realtà della capitale e trovare gli agganci opportuni per 
poter entrare nel mercato delle pelli e delle calzature, ma anche 
un'immagine destinata a diventare un tassello emblematico nella 
memoria storica della famiglia, perché resti impressa ai discendenti 


2 Archivio Privato Durio Giovanni (d'ora in poi APDG), «Un secolo di vita delia ditta Fratelli 
Durio ora società anonima», Memorie di D. E. Strolla, 1823, pp. 1-2 

3 CERUTTIS, 1992,pp. 228-237 
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Uno schizzo della Conceria Giuseppe Durio a Madonna di Campagna 
nel 1885 («Gazzetta di Torino», 4 luglio 1885, p. 1) 


come il punto di partenza 4 . 


4 L’indicazione della professione di calzolaio è contenuta nelle già citate Memorie di 
D. E. Strolla, scritte in occasione del centenario della Ditta Fratelli Durio, nel 1923. 
È interessante notare come questa forma di rappresentazione che, per la figura del 
nonno di Giuseppe, è espressa nel 1923, sia già mersa per Giuseppe nel 1885, in 
un articolo pubblicato dalla Gazzetta di Torino 4 luglio 1885) e ripreso poco dopo 
da// conciatore: organo ufficiale dell'Associazione dei conciatori italiani (16 luglio 
1885) in cui, oltre ad elogiare l'attività più strettamente industriale e commerciale, 
si tratteggia così la figura dell’industriale: «esordì nella sua carriera quale semplice 
operaio conciatore. La sua ferrea volontà, la sua intelligenza svegliata, la sua co¬ 
stanza, supplirono al difetto di coltura intellettuale che non potè curare, avendo dovuto 
in giovanissima età darsi al lavoro per provvedere ai bisogni della vita». Come ve¬ 
dremo, pur non potendo affermare che Giuseppe Durio segua con regolarità e 
costanza i corsi scolastici, siamo in condizione di poter smentire quanto affermato 
in quell'articolo. A parziale spiegazione di queste forme di autorappresentazione è 
da notare che nell'ultimo quarto dell'Ottocento il movimento industrialista fa spesso 
riferimento alle dottrine espresse da Smiles nella sua opera Selfhelp e riprese in 
Italia da Michele Lessona con il suo libro Volere e potere nelle quali si «tentava di 
sostituire, nelle coscienze popolari, l'agiografia religiosa con modelli laici coeretiti 
con una società in via d'industrializzazione e segnati dalla ricerca della ricchezza 
materiale, dall'operosità individuale, dal valore dell'istruzione popolare, del lavoro 
manuale e della cultura tecnico-scientifica». Vedi CHIOSSO G., 1997, p. 99. L'in¬ 
tento è anche quello di figurare pubblicamente come «primus inter pares» agli 
occhi di una classe operaia nella quale si affacciano, alfinizio degli anni Ottanta, 
le prime iniziative rivendicative 
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L'ascesa sociale, al di là che sia avvenuta a partire dalla modesta 
condizione di ciabattino e di emigrante in cerca di fortuna, è, co¬ 
munque, notevole ed è destinata a diventare una componente non 
secondaria nella memoria e nella cultura famigliare, come esem¬ 
pio di riferimento per le generazioni che seguiranno, in particolare 
per il forte contenuto di autonomia che trasmette 5 . Di questo pro¬ 
cesso di mobilità ascendente del nonno paterno e della progressiva 
articolazione delle capacità imprenditoriali che la rendono possi¬ 
bile, che segneranno a lungo la storia della famiglia, vanno evi¬ 
denziati alcuni aspetti con implicazioni di varia natura. Avviare 
un'attività commerciale è un'aspirazione diffusa tra gli artigiani, 
nel corso del Settecento; essa nasce con l'intento di aggirare il con¬ 
trollo reciproco interno tra gli appartenenti alle università di me¬ 
stiere e teso ad impedire l'allargamento del numero di produttori. 
Questo vincolo verrà superato nel 1844, quando Carlo Alberto 
sancirà l'abolizione delle corporazioni 6 7 : «il processo produttivo 
nel suo complesso, dalla fornitura della materia prima al con¬ 
trollo del fabbricante e alla vendita del prodotto, [è] nelle mani 
del mercante (pur non intervenendo questi nell'organizzazione 
tecnica del lavoro). Ciò [permette] ai mercanti di controllare i 
prezzi e di lasciare un profitto minimo agli artigiani» 1 . Tuttavia solo 
chi può disporre di un capitale di partenza riesce a realizzare questo 
salto e Giuseppe Antonio è tra questi: può contare, come detto, sul 


5 Si tratta della costruzione di una sorta di «Nucleo della mitizzazione» della fami¬ 
glia in un meccanismo che si ripropone in ogni generazione; per primo Giuseppe 
Antonio lascia la propria famiglia in Valsesi a, ma è grazie a questo che i destini 
famigliari migliorano; successivamente Alessandro, uno dei figli di Giuseppe An¬ 
tonio e zio di Giuseppe, va a lavorare e a studiare all'estero, si stacca dalla famiglia 
ma la famiglia si gioverà dei suoi consigli e delle sue conoscenze ancor prima del 
suo rientro nella ditta; infine, come vedremo, anche Giuseppe fa un percorso si¬ 
mile a quelli del nonno e dello zio con lo stesso ritorno in termini di prestigio e 
ricchezza per la famiglia 

6 BRAVO G. M„ 1968, pp. 163-164 e DE FORT E„ 1979, p. 141. Per le lettere 
patenti vedi DAL PANE L„ 1940, pp. 262-270 

7 DE FORTE E„ 1979, p. 91-92 ma vedi anche PI JA ZZ A G„ 1957, pp. 281-282 e 
RAMELLA F„ 1983, pp. 27-28 
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commercio di pelli nei luoghi di provenienza e quindi sulla forni¬ 
tura di materia prima 8 , mentre l'attività commerciale, può garan¬ 
tire la possibilità, attraverso l'anticipo della materia prima ai con¬ 
ciatori, di estendere subito il controllo sulla materia conciata e, in 
un secondo tempo, anche sui prodotti finiti, forniti da pellettieri, 
guantai, sellai e calzolai, senza immobilizzare i capitali in strutture 
e macchinari. 

Se la famiglia gioca un ruolo determinante nel dare vita ad un'at¬ 
tività commerciale destinata ad assumere tale rilevanza, certa¬ 
mente lo giocano anche le relazioni e le nuove conoscenze fatte 
nella capitale, forse anche attraverso la partecipazione a confra¬ 
ternite come quella dei mercanti e negozianti o, comunque, in am¬ 
biti corporativi 9 . Solo l'uno e l'altro fattore possono spiegare la 
commessa così ingente di calzature per l'esercito piemontese, ot¬ 
tenuta tra il 1797 ed il 1799. Questa commessa statale, che porta 
nelle casse della ditta oltre 30.000 lire, rappresenta, infatti, una 
vera e propria svolta nelle fortune di Giuseppe Antonio. Se tale 
somma, all'inizio dell'Ottocento, costituisce una cifra più che rag¬ 
guardevole 10 , al di là delle difficoltà che incontrerà nel vedersi sal- 


8 Un'attività conciaria nella Valsesia è attestata almeno dal Settecento; vedi CA¬ 
GNA M. G., 1993, pp. 115-136 

9 Sulla Confraternita dei mercanti e negozianti vedi CERUTTI S., 1992, pp. ,237 e 
segg. 

10 Infatti, prendendo a paragone il mercato dei fondi, approssimativamente, tale ci¬ 
fra può permettere l'acquisto di una cascina con circa 25 g.te di terreno annesso. 
«In questo periodo pur incrementando i prezzi dei generi agricoli, i canoni sal¬ 
gono poco, e comunque in una misura marginale rispetto ai prezzi del frumenti, 
mentre i prezzi delle terre sembrano stabili o addirittura in leggera flessione; per 
esempio la cascina Cravetta, di circa 110 giornate del Marchese Pallavicino, nel 
1798 viene acquistata per 114.000 lire, pari a 1036 lire a giornata, dal Principe 
Giuseppe Alfonso Dal Pozzo della Cisterna, già proprietario della cascina Saffa- 
rona e del Cassinotto che sono confinanti». Vedi «Soggetti e problemi [...], 
14/1995, p. 6-7 ed AINARDI M. S„ 1985-1986, p. 813. Una giornata corrisponde 
a circa 3810 metri quadrati ossia 0,38 ettari 
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dato il credito 11 è importante mettere in rilievo le altre partite in¬ 
visibili come le capacità di trattare con gli enti governativi per acca¬ 
parrarsi le commesse militari che costituiscono una forma di garan¬ 
zia per la propria attività commerciale, ed in seguito un utile sugge¬ 
rimento sulla strada da seguire, al quale i discendenti potranno at¬ 
tingere nel proseguire l'attività nello stesso ramo produttivo. 

Altrettanto importante è sottolineare l'uso che Giuseppe Antonio 
Durio fa delle risorse acquisite per condurre la propria strategia; un 
esempio significativo, a questo riguardo, è rappresentato dalla vi¬ 
cenda legata all'acquisizione di una casa a Carignano - detta 
«dell'Orologio» - che gli perviene dal Governo provvisorio come 
parziale recupero del credito contratto per la suddetta fornitura, nel 
1800 12 , e che, alcuni anni più tardi, nel 1808, vende ad Alessandro 


11 Le commesse ottenute dal Governo piemontese, per le quali il credito di Durio 
ammonta ad un totale lire 30.145, ossia lire 12.145 per la fornitura di scarpe tra il 1797 
e il 1799 e lire 18.000 «per livranze stateli cedute in capo delli sigg. Chanqeur et Theo- 
balde», non significano un'immediata crescita del capitale a disposizione. Infatti il 
credito sembra trasmettersi dal Governo francese a quello piemontese dopo la re¬ 
staurazione, a cui Giuseppe Antonio Durio è costretto a fare ricorso per ottenere il 
pagamento della somma, nel 1818, anche se la possibilità di accettare un somma 
cospicua in «livranze» comunque sembra indicare la presenza di una buona disponibi¬ 
lità finanziaria (Il termine «Livranssa» significa «mandato: ordine di pagamento, ossia 
foglio munito delle forme e delle firme volute dalla legge, portante ilmontare di somma 
dovuta ad un tale, da pagarsi da un pubblico tesoriere, alla persona ivi designata, 
mediante la sua sottoscrizione.» DI SANT'ALBINO V., 1859,p. 74). La vicenda sembra 
prolungarsi ben oltre trent'anni se alcuni documenti, equipollenti a certificati di credito, 
vengono usati da Durio come forma di pagamento in un accordo con il sig. Giuseppe Bo- 
gnier il quale, nel 1832, ottiene con uno di questi il pagamento di lire 3.000 mentre, nel 
1835, gli viene promesso il pagamento di un'altra somma maggiore. APDG, doc. le ibis 

12 Atto n. d'ordine 2606, Comune: Carignano, Ex-proprietario: Clarisse di Carignano, 
Descrizione: cascina. Superficie 292.492, Prezzo 29.115, Decreto 9.11.1800, Acqui¬ 
rente Giuseppe Durio, Professione: negoziante. Residenza Torino. Vedi NOTARIO P., 
1980, p. 423. Questa casa in Carignano è pervenuta a Giuseppe Durio tra il 1809 ed 
il 1811, probabilmente come parziale forma di pagamento della fornitura di scarpe 
all'esercito francese; tuttavia, facendo parte dei beni nazionali alienati dal governo fran¬ 
cese, potrebbe essere stata restituita al precedente proprietario con la restaurazione 
riaprendo il credito di Durio verso il Governo. Vedi i documenti indicati con la collo¬ 
cazione: Divisione III, sezione 10, capo 41, paragr. 4, fase. 12 in DURIO E., 1954 
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Boivin 1 ". La vendita di questa casa si inserisce in una relazione 
che ha risvolti anche lavorativi; infatti, Alessandro Boivin, che è 
«mastro conciatore ed affaitore domiciliato in Borgo Dora» - 
dove vive anche la famiglia Durio - assume, come apprendista 
nella sua conceria, il figlio secondogenito di Giuseppe Antonio, 
Giacomo - futuro padre di Giuseppe - all'età di dodici anni, per 
conseguire l'attestato di mastro conciatore rilasciato dall'Univer- 
sità dei Conciatori 14 . 

Il possesso dell'attestato di mastro conciatore è obbligatorio per 
aprire una bottega ed esercitare un'attività di conceria, come sta¬ 
biliscono le Regie Patenti del 1676 e 1788 15 , alle quali la suddetta 
Università deve attenersi, regole che prevedono inoltre, per tale 
scopo, la sottomissione al Magistrato del Consolato. Giacomo 
consegue l'attestato all'età di 16 anni, nell'ottobre del 1814 16 , po¬ 
chi mesi dopo l'inizio della Restaurazione ed il ripristino delle uni¬ 
versità e delle corporazioni, sancito dall'editto di Vittorio Ema¬ 
nuele I, del 21 maggio 1814, e dal successivo manifesto del Con¬ 
solato, del 10 agosto 1814 17 . 


13 Sull'atto di vendita di una casa in Carignano, nel 1808, posta in via dell'Orologio 
n. 66, al sig. Alexandre Boivin figlio del vivente Alexandre, domiciliato in Torino, 
per la cifra di 23.200 lire, sarebbe opportuno soffermarsi in quanto prevede com¬ 
plessi accordi di pagamento nei quali sono compresi anche gli eredi del sig. Fran¬ 
cesco Dionisio. Una parte dell'accordo prevede un affitto per otto anni - sembra 
delle tredici giornate in parte a campo e in parte a prato annesse alla casa - e a 
Durio per tale periodo dovrebbero essere consegnati annualmente anche 22 Kg. e 
Vi di canapa e dodici capponi (APDG, doc. 3). Secondo il catasto di Carignano 
del 1813, Boivin Francesco Alessandro di Giovanni risulta proprietario delle par¬ 
ticelle catastali n. 170, 171 e 204, sez. D, poste in via dell'Orologio; vedi «Il con¬ 
centrico di Carignano [...]», 1973 1980, pp. 165-166 

14 II primogenito Giuseppe Paolo rimasto a Zuccaro, vi esercitava il mestiere di fabbro 
ottonaio, e fu poi verificatore di pesi e misure a Novara. Vedi APDG, doc. n. 6 

15 Queste Regie Patenti sono riportate in DURIO E., 1954 

16 L'attestato è riprodotto in Ibidem 

17 DE FORTE E., 1979, p. 131 
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Come accade per altre università di mestiere, anche quella dei 
conciatori incontra «notevoli ostacoli a imporre il proprio con¬ 
trollo ad un'attività che aveva tratto considerevoli vantaggi dal 
precedente regime liberistico» problema che, via via, si accentua 
negli anni Venti, «con raffermarsi di un processo di concentra¬ 
zione capitalistica che il sistema corporativo non era riuscito a 
frenare: nel 1822 nove imprese su un totale di 57 impiegavano il 
51% della manodopera del settore » 18 . 

Peraltro, anche se con la Restaurazione, Torino riacquista un 
ruolo primario nell'economia piemontese e sembrano prodursi al¬ 
cuni tentativi per l'affermazione di istanze liberistiche, resi possi¬ 
bili anche dallo sviluppo tecnologico, un problema di sviluppo 
della capitale sabauda in senso manifatturiero, risulta ancora pre¬ 
maturo. Una certa produzione manifatturiera è, comunque, garan¬ 
tita dalle numerose imprese artigianali e tale situazione perdurerà 
fino agli anni Quaranta quando, con la soppressione delle corpo- 
razioni, cadranno i limiti imposti dal controllo reciproco e pren¬ 
derà le mosse un processo di concentrazione della manifattura, in 
diversi casi, condotto dai grandi commercianti che assumeranno 
in proprio la produzione delle merci 19 . 

È all'interno di questo processo che si colloca la strategia di Giu¬ 
seppe Antonio di cui, a poco a poco, rende partecipi i fi gli; il 
conseguimento dell'attestato di mastro conciatore, da parte di Gia¬ 
como, rappresenta dunque un tassello fondamentale in questo qua¬ 
dro strategico ed inoltre sancisce l'ingresso definitivo della fami¬ 
glia Durio nell’élite del settore conciario a Torino: a firmare l’at- 


18 «Nel 1820 il presidente del Consiglio di commercio Ghigliossi riconosceva l'a¬ 
nacronismo delVobbligo di apprendistato, capo d'opera, ecc. di fatto attribuendo 
al monopolio corporativo del lavoro la responsabilità di impedire il libero espan¬ 
dersi delle forze produttive». DE FORTE E., 1979, pp. 134-135 

19 Un interessante esempio riguardo i processi di concentrazione e accentramento 
delle fasi produttive della lana nel Biellese, è contenuto in RAMELLA F., 1983, 
pp. 13 e segg. 
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testato di Giacomo troviamo personaggi appartenenti ad alcune 
famiglie con le quali i Durio avranno rapporti di vario genere nel 
corso dell'Ottocento, ossia Luigi e Felice Giuseppe Martinolo, 
Giovanni Faussone, Antonio Calcagno 20 . 

2. «Una fabbrica, adattata all'uso della concia dei corami»: l'inizio 
dell'attività conciaria dei figli. 

A coronamento del risultato raggiunto con l'attestato, alcuni 
mesi più tardi, nel 1815, Giacomo è assunto, in qualità di capo- 
fabbrica, alla conceria Bognier al Martinetto, dove la famiglia Du¬ 
rio prende anche residenza, fino al 1823, anno in cui detta conceria 
cessa l'attività ed il padre Giuseppe Antonio affitta «una fabbrica, 
adattata alluso della concia dei corami, posta in corrispondenza 
dei molini detti del Martinetto, di proprietà dei fratelli Ceppi», 
per dare inizio all'azienda conciaria Durio, con la ragione sociale 
«Giuseppe Durio Padre Figli» 21 . L'impresa ha inizialmente un as¬ 
setto familiare e alle sue dipendenze si contano, nel 1823, cinque 
operai, il tecnico è Giacomo, venticinquenne, mentre gli altri due 


20 I Martinolo hanno un'attività conciaria di notevole importanza per tutto il corso 
dell'Ottocento e sono tra i maggiori proprietari fondiari nell'Oltredora. Vedi OR- 
LANDINI R., 1996-1997, pp. 99-100, note 89-94. Alla famiglia Faussone appar¬ 
tiene Luigia che sposa Giacomo Durio; da questo matrimonio nascono 6 figli tra 
i quali Giuseppe. Vedi il paragrafo 4. Il controverso ingresso di Giuseppe nella 
ditta, gli attriti col padre e la sua impresa a Chatillon in questa scheda. Con i Cal¬ 
cagno, Giacomo ha rapporti di lavoro nei primi anni di attività quando è capo fab¬ 
brica alle dipendenze di Bognier, fabbrica che viene poi acquistata dagli stessi Cal¬ 
cagno Vedi APDG, doc. 7, e Archivio storico della Città di Torino (d'ora in poi 
ASCT), Registro mutazioni, 1819, n° 119 e 527, «Giuseppe Campana fu Andrea 
vende ai fili Calcagno, Antonio e Vincenzo, una porzione della fabbrica a filatoio 
in Borgo Dora di 17 lavoranti, pervenuta a Campana dalla Città per £. 14.000» 

21 «La conceria..., a. 32, n. 851 bis, 27 gen. 1924, p. 17-9; il contratto ha durata 
quinquennale ed il canone è di lire 1.200 annue. Giuseppe Antonio Durio affitta 
dai sigg. Fratelli Ceppi una concia di pelli al Martinetto; vedi APDG, doc. 5, 14 
febbraio 1823. Per una «Distinta mobili ed utensili che arredano la conceria al 
Martinetto» vedi Ibidem, doc. 6, 20 febbraio 1823 
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figli, cui fa riferimento la ragione sociale, sono Alessandro di 19 
anni e Secondo di 13 anni 22 . 

L'attività, seppure di dimensioni ancora modeste, ha una crescita 
lenta, in parte dovuta alla mancanza di commesse militari; tuttavia il 
rinnovo del contratto alla conceria dei fratelli Ceppi, nel 1828, così 
come l'emancipazione, nel 1831 23 , di Giacomo e Secondo Durio se¬ 
condo la volontà del padre Giuseppe Antonio di liberarli dalla patria 
potestà, preludono alla creazione ufficiale della ditta Giacomo e Se¬ 
condo Durio, nel 1832, quando il padre Giuseppe Antonio ha 70 
anni 24 . Il 30 novembre del 1834 rinnovano la locazione del Marti¬ 
netto per altri nove anni. 

Lavorano all'interno della ditta anche le loro due sorelle. Maria 
e Giuseppina, che si occupano della parte amministrativa 25 , men¬ 
tre non vi fa più parte Alessandro che, ottenuta l'emancipazione il 
28 febbraio 1829 26 , ha intrapreso un'attività autonoma nel com¬ 
mercio dei tessuti nella ditta Piero Chiariglione e Compagnia, 
della quale diventa comproprietario 27 , nel 1832, all'età di 28 anni. 
La scelta di restare in affitto per diversi anni e di mantenere un'at¬ 
tività produttiva di portata limitata, oltre ad essere condizionata 
dalla già citata chiusura degli spazi di produzione, sembra rispon- 


22 «La conceria», a. 32, n. 851 bis, 27 gen. 1924, p. 20 e DI MOLFETTA A., 1967- 
1968, p. 26. Un altro fratello. Agostino, intraprende senza fortuna l'attività con¬ 
ciaria prima a Caselle, poi a Venaria ed infine a Varallo, prima di emigrare in 
Uruguay, nel 1843. APDG, doc. 14, 2 giugno 1830, «Risoluzione di Società tra 
Agostino Durio di Giuseppe Antonio ed Onorato Magliano», e doc. 15 e 16 «Note 
diverse d'acquisto pelli da parte di Agostino Durio, di Giuseppe Antonio, concia¬ 
tore alla Venaria» 

23 APDG, doc. 10, 27 giugno 1831, «Emancipazione di Giacomo e Secondo Durio» 

24 «Il primo atto della loro indipendenza lo vediamo dopo nell'istrumento 25 aprile 1832, 
rogato Deamicis, mediante il quale essi acquistano dal loro padre il "negozio e la fab¬ 
brica" in parti uguali continuandone per loro conto l'esercizio, "senza passarne scrit¬ 
tura di sorta, stante tutta la buonafede che si concordavano reciprocamente e convi¬ 
vendo insieme nella stessa fabbrica. "» in APDG, «Un secolo di vita [...]», p. 6 

25 «La conceria», a. 32, n. 851 bis, 27 gen. 1924, p. 20 

26 APDG, doc. 19, 28 febbraio 1829, «Emancipazione di Alessandro Durio» 

27 APDG, doc. 17 e 18. La Ditta Piero Chiariglione e Compagnia ha sede in contrada 
della Rosa Rossa (tratto dell'attuale via XX Settembre tra via Garibaldi e via 
Monte di Pietà in quel punto chiamato via dei Due Buoi) 
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dere all'esigenza di mantenere l'attività commerciale con una di¬ 
sponibilità di capitali, non investiti nell'acquisto di locali e di stru¬ 
menti, in una posizione di attesa dell'apertura del mercato. La fi¬ 
gura di Alessandro è destinata a svolgere un ruolo rafforzativo 
nella dimensione culturale prevalente dei Durio tutta volta al man¬ 
tenimento e allo sviluppo delle risorse interne della famiglia, pro¬ 
prio perché, pur essendo, tra i figli di Giuseppe Antonio, quello 
che si rende maggiormente autonomo sotto il profilo economico e 
materiale, scegliendo un'attività indipendente del tutto slegata da 
quella praticata dal padre e dal fratello Giacomo, dimostra di man¬ 
tenere un grosso attaccamento alla famiglia atteggiamento che da 
questa gli viene ricambiato. All'atto dell'emancipazione, avvenuto 
tra l'altro con due anni anticipo sul più vecchio Giacomo e su Se¬ 
condo, probabilmente per permettergli di poter esercitare l'attività 
commerciale, «vive da cinque anni a questa parte separato dal 
padre senza che siasi allontanato dall'obbedienza e rispetto do¬ 
vutogli ed avrebbe cosi sempre dato le più convincenti prove di 
onestà e di economia nel buon regime dei propri affari e negozi» 28 . 

Ad Alessandro, peraltro, è riservata una prospettiva diversa da 
quella di Giacomo grazie al fatto che, essendo quest'ultimo già 
occupato come capofabbrica a 17 anni e garantendo quindi un al¬ 
tro reddito in famiglia, esistono le condizioni perché lui, più gio¬ 
vane del fratello di sei anni, possa intraprendere un percorso di 
studi meno vincolato ad uno sbocco professionale che gli consen¬ 
tirà di acquisire una formazione in campo commerciale e una 
buona conoscenza del francese e dell'inglese. Questo investimento 
è ripagato dal giovane Alessandro con una buona condotta ed ap¬ 
plicazione nello studio, tanto che in famiglia, per le sue capacità 
intellettuali, è soprannominato la «testa fina», e il padre ha la 
ferma intenzione di salvaguardare quello che può comunque ap¬ 
parire come un patrimonio della famiglia, da guardare con orgo- 


28 APDG, doc. 19 
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glio. Così, quando Alessandro è arruolato nel Corpo Reale dei Cac¬ 
ciatori di Nizza, per un servizio militare, allora di lunga durata, gli 
trova «un rimpiazzante» nella persona di certo Giuseppe Alifredi, 
il quale, per 900 lire di Piemonte, lo surroga nel servizio di leva 29 . 

Va osservato che, ancora negli anni Venti, le procedure di reclu¬ 
tamento nell'esercito sono frequentemente viziate dalle surroga¬ 
zioni attraverso una rete di agenti che, con il consenso del Consi¬ 
glio di leva, arruolano, specialmente nelle osterie e nelle campa¬ 
gne, sbandati, vagabondi o semplicemente giovani inesperti che 
cadono nei raggiri che vengono loro tesi; anche le famiglie dei 
richiedenti la surrogazione sono spesso sottomesse ad un gioco al 
rialzo da parte degli agenti, tanto che, a volte, il costo arriva fino 
a 1400 lire. Non sembra questo il caso di Giuseppe Antonio Durio, 
infatti, la cifra sborsata rientra nella media: «Soltanto con quei ge¬ 
nitori che si dimostravano «esperti» la trattativa si chiudeva ra¬ 
pidamente ad un prezzo concordato e con regolari scritture nota¬ 
rili [...] per la somma non eccessiva di 800 o 900 lire» 30 . 

Dunque, il distacco di Alessandro dalla ditta non è visto come 
un abbandono definitivo in quanto i rapporti si mantengono stretti 
ed, anzi, Giacomo e Secondo e, più in generale tutta la famiglia, 
si giovano dei suoi consigli e delle sue esperienze lavorative. 
Dopo la chiusura della prima ditta 31 , Alessandro entra a far parte 
della Ditta H. J. Engelfred & CIE di Torino e Genova, che opera 
nel settore tessile e lo porta a lavorare tra Genova e l'estero, in 
particolare in Inghilterra, a Manchester, dove per sua iniziativa è 
aperta una filiale che lui stesso dirige, nel 1840; ma pochi anni più 
tardi, nel 1844, il rapporto di lavoro con la Engelfred, probabil¬ 
mente per ragioni di concorrenza interna, viene interrotto, e, dal 1° 


29 APDG, doc. 18 e 19. Per la questione delle surrogazioni dal servizio militare vedi 
BARBERIS W., 1988. pp. 305-308 

30 Ibidem, p. 307 

31 «In seguito alla morte del Signor Pietro Chiariglione con atto 23 ottobre 1835 
la Società venne sciolta». APDG, doc 20 
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gennaio 1844, egli entra a far parte della Ditta Fratelli Durio 32 . 

3. La Ditta Durio si sposta dal Martinetto al Fortino. 

Il rientro di Alessandro nella ditta che, forse non casualmente, 
avviene nello stesso anno in cui sono abolite le corporazioni, coin¬ 
cide con la fase in cui l'attività produttiva prende corpo in modo 
più consistente, in parallelo alla sempre fiorente attività commer¬ 
ciale, testimoniata anche dalla lusinghiera partecipazione alle 
esposizioni dell'industria nazionali ed internazionali. Se Giacomo 
e Secondo hanno gestito il passaggio da un'attività artigianale 
verso un impianto che prelude alla nascita di un'industria moderna 
apportando diverse migliorie, tra le quali l'installazione di una 
nuova «pesta da scorza » 33 - materia ausiliaria di maggior impor¬ 
tanza per la concia delle pelli - il ritorno di Alessandro offre un 
apporto determinante per le sorti della ditta per l'esperienza matu¬ 
rata all'estero, a stretto contatto con realtà in cui il processo di in¬ 
dustrializzazione si trova in una fase avanzata, in particolare l'In¬ 
ghilterra. 

Il prodotto principale è la cosiddetta suola bianca ottenuta senza 
l'uso della calce, sostituita dalla corteccia di quercia, ma sono la¬ 
vorate anche pelli da tomaia, vitelli di Savoia e pelli grosse d'A¬ 
merica. La conceria Durio viene premiata alle esposizioni nazio¬ 
nali delfindustria, nel 1844 34 e nel 1850 35 , mentre nel 1851 ottiene 
un riconoscimento anche all'estero, all'Esposizione di Londra 36 . 


32 APDG, doc. 21 s22 

33 APDG, doc. 23 

34 «La concerìa», a. 32, n. 851 bis, 27 gen. 1924, p. 20; vedi anche GIULIO C., 
1844, pp. 193-94 e APDG, doc. 27 e 28 

35 «Catalogo dei prodotti [...] 1850», n. d'ordine 414 e «La concerìa [...]», p. 22 

36 «La concerìa», a. 32, n. 851 bis, 27 gen. 1924, p. 22 
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Nota spese allievo Giuseppe Durio di Giacomo al Convitto 
Castellani di Rivoli (APDG, doc. 34, gennaio 1842) 


Il periodo a cavallo tra gli anni Quaranta e Cinquanta risulta par¬ 
ticolarmente favorevole all’attività in campo conciario per le com¬ 
messe militari legate alla Prima Guerra d'indipendenza, e più in 
generale alPindustria, per gli interventi di politica economica e 
commerciale operati da Cavour, che indirizzano l'economia pie¬ 
montese a un regime liberistico 37 . Tuttavia anche un altro aspetto 


37 CANDELORO G., 1980, pp. 131-135 
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contribuisce ad alimentare nuove aspettative in campo commer¬ 
ciale e manifatturiero; il progetto risorgimentale, infatti, con l'ob- 
biettivo dell'unificazione nazionale e l'abbattimento delle divi¬ 
sioni tra i diversi stati e delle relative barriere doganali, apre la 
prospettiva dell'allargamento del mercato interno e di più facili 
sbocchi commerciali con l'estero. 

I risultati conseguiti alle esposizioni, che confermano le capacità 
tecniche e organizzative dei Durio, e la favorevole congiuntura eco¬ 
nomica, confortata anche da alcune prestigiose forniture come quella 
di corregge, ossia cinghie di trasmissione, al Lanificio Sella di 
Biella 38 , danno all'azienda maggior prosperità, oltre che una mag¬ 
giore fiducia nelle proprie risorse tanto che, nel 1852, i Durio trasfe¬ 
riscono la conceria dal Martinetto in un località più adatta alle nuove 
esigenze, in regione Valdocco, nel sito denominato il Fortino, dove, 
su un terreno da loro acquistato, costruiscono il nuovo opificio 39 . 

È possibile, inoltre, che sia venuta meno la commercializzazione 
del prodotto finito - scarpe, calzature, ecc. - che tanta fortuna aveva 
portato al padre Giuseppe Antonio, cinquant'anni prima. 

II lavoro iniziato nella nuova fabbrica, con una ventina di operai, 
si intensifica e sono così aggiunte, a quella iniziale, due ruote idrau¬ 
liche, nel 1853, su concessione del Municipio; nel 1859, tra i mac¬ 
chinari in funzione nella conceria vi sono «due macine per la cor¬ 
teccia, due martelli per battere il cuoio e sei botti giranti per la 
purga delle pelli» 40 . 

Alla crescita dell'azienda si associa la necessità di un aumento della 
manodopera, dovuto principalmente alle commesse militari; di que¬ 
sta richiesta vi è un riscontro a livello cittadino e nei livelli salariali 
dei conciatori. Infatti, tra i settori che risultano in ascesa come nume- 


38 APDG, doc. 28 

39 «La conceria, a. 32, n. 851 bis, 27 gen. 1924, p 22 e APDG, doc. 41 e 43. Il 
trasferimento dell'attività al Fortino è forse anche legato ad una lite con i fratelli 
Ceppi; vedi APDG, doc. 27 e 37 

40 «La conceria, a. 32, n. 851 bis, 27 gen. 1924, p. 24 
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ro di occupati, tra il 1858 e il 1861, dopo quelli del vestiario, della 
metallurgia e del mobilio, troviamo quello della pelletteria con un 
aumento di 499 addetti (da 858 a 1357) nei quali sono compresi: 
conciapelli, coreggiai, camosciai, pellicciai e sellai 41 . 

L'importanza e la diffusione delle manifatture conciarie, a Torino, 
nei primi decenni del secolo è testimoniata anche dalla costituzione 
della Società di mutuo soccorso degli operai conciatori, avvenuta, 
con notevole anticipo sulla maggioranza delle altre, nel 1836 42 . Già 
nel 1848, i salari dei conciatori sono tra i più elevati dopo quelli degli 
stampatori, gioiellieri e serraglieri, forse anche per la malsanità di 
diverse fasi di lavorazione. In particolare, i salari degli apprendisti 
sono i più alti; la paga settimanale di un conciatore coriatore oscilla 
tra le 7 lire e mezza e le 18, quella di un apprendista tra le 2 lire e 25 
centesimi e le 7 e mezza 43 . 

4. Il controverso ingresso di Giuseppe nella ditta, gli attriti col padre 
e la sua impresa a Chatillon. 

Mentre la ditta dei fratelli Durio sta ponendo le basi per un deciso 
sviluppo manifatturiero, il secondogenito e primo figlio maschio di 
Giacomo Durio, Giuseppe, frequenta le scuole. All'età di 13 anni, lo 
troviamo tra gli iscritti al Convitto Castellani di Rivoli, per l’anno 
scolastico 1841-42, ma non è escluso che la sua iscrizione risalga ad 
uno o due anni prima 44 . 

Si tratta di un collegio-convitto, per giovani destinati alla merca¬ 
tura, alle arti ed alla milizia, che ha una breve ma intensa vita. Fon¬ 
dato, infatti, nel 1838 da un ex canonico lateranense, il sacerdote Eu¬ 
sebio Castellani, è chiuso nel 1842 45 , probabilmente perché i metodi di- 


41 «Riassunto statistico [...]», 1863, p. 78 e BERMOND C., 1983, p. 79 

42 MAIC, 1880, p. 47 

43 BULFERETTI L.- LURAGHI R„ 1966, p. 119 

44 APDG, doc. 34, gennaio 1842, «Nota spese allievo Giuseppe Durio di Giacomo 
al Convitto Castellani di Rivoli» 

45 CASALIS G., 1847, voi. XVI, p. 383 
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dattici praticati sono invisi ad una cerchia influente di notabili rivo¬ 
lesi e torinesi e alle autorità civiche ed ecclesiastiche, sebbene abbia 
ricevuto «encomi da distintissimi personaggi». I sistemi educativi si 
ispirano ai principi esposti da Raffaello Lambruschini, ex sacerdote 
e pedagogista genovese, liberale e patriota, con dichiarate simpatie 
sansimoniste 46 ; queste posizioni e le sue istanze riformistiche ri¬ 
guardo la Chiesa e la religione gli procurano, tra gli anni Trenta e 
Quaranta, una forte ostilità da parte degli ambienti ecclesiastici 47 . 

Per quanto si tratti di un'esperienza formativa giovanile, è impor¬ 
tante soffermarsi su questo passaggio della vita di Giuseppe per ac¬ 
cennare al suo incontro con concezioni con forti richiami alle posi¬ 
zioni sansimoniste, una presenza ideologica che ha una grossa diffu¬ 
sione nel panorama culturale e politico italiano e che fa presa su di¬ 
versi personaggi di spicco del Risorgimento italiano, tra i quali Giu¬ 
seppe Garibaldi e David Levi 48 . Colpisce la forte analogia tra i con¬ 
tenuti ricorrenti della rivista fondata da Lambruschini, «La guida 
dell 'educatore» 49 , e quelli che verranno portati avanti dalla parte più 


46 PITOCCO F„ 1972, in particolare pp. 45-76 

47 CANDELORO G., 1972, pp. 34-43. Sulla scelta di questa scuola possono anche 
aver inciso simpatie già presenti nella famiglia Durio in senso anticlericale 

48 BULFERETTI L„ 1975, pp. 81-103 

49 Nel gennaio del 1836 esce il primo numero della «Guida dell'educatore», di Raf¬ 
faello Lambruschini, sacerdote e pedagogista genovese (1788-1873), dove tro¬ 
vano spazio oltre ad interventi sulla necessità dell'istruzione e della didattica, 
quelli inerenti all'istituzione degli asili e delle scuole di «mutuo insegnamento», 
«Collegandosi alle tensioni del cattolicesimo liberale francese, ma anche alla 
tradizione del giansenismo toscano, Lambruschini concepiva l'impegno religioso 
come capacità di contribuire al progresso morale e sociale dell'umanità; la scuola 
come le accademie agrarie, le casse di risparmio, gli asili, doveva costituire lo 
strumento dell'emancipazione del popolo, il quale non aveva bisogno di proclami 
giacobini, ma di istruzione, lavoro, sicurezze economiche e coscienza morale. 
Era un superamento della vecchia concezione della beneficenza, ma si fermava 
al di qua della democrazia; non venivano richiesti né suffragio universale, né 
riforma agraria, ma si faceva appello alle classi dirigenti, perché si convincessero 
della necessità di vincere l'ignoranza, le superstizioni, la miseria». Vedi GAU¬ 
DIO A., 1989, pp. 119-145. Buona parte di questi temi si ritrovano in un discorso 
di Durio del 1890; vedi ORLANDINI R„ 1996-97, pp. 165-166 
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progressista della massoneria, alla proclamazione del Regno d'Italia, 
e ripresi, alla caduta della Destra nel 1876, da una consistente parte 
dei liberali, tra i quali ritroveremo, anche se non su un piano di ri¬ 
lievo nazionale, ma con un'attiva presenza a livello locale, Giuseppe 
Durio. 

Un'ulteriore ragione per pensare ad un'influenza sansimonista nella 
formazione di Giuseppe; derivante dalla diffusione che tali dottrine 
ricevono nella fase risorgimentale, è da ricercarsi nella presenza 
deH'industrialismo come elemento caratterizzante del sansimonismo 
e come strumento per migliorare le condizioni di vita del proletariato 
e affrontare la questione sociale. A questo proposito, è significativo 
citare l'epigrafe di Lambruschini al monumento all'Industria, nel 
giardino Puccini, a Pistoia: 

Ateo Industria 

dominatrice delle forze della natura 

educatrice degli uomini 

vincolo e forza delle Società 

a te in questi prati consacrati al Commercio 

del quale sei madre 

dedichiamo riconoscenti. 

Dove è pace e libertà 

dove la ricchezza viene dal lavoro 

dove gli uomini 

si amano come fratelli 

là regna l'Industria 

immagine e ministra della provvidenza di Dio 50 . 


5° pitocco F., 1972, p. 58 e nota 85. Per le relazioni tra sansimonismo e indu¬ 
strialismo vedi LARIZZA LOLLI M„ 1976 
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All'inizio del 1850, Giuseppe, all'età di 22 anni, entra ufficial¬ 
mente a far parte della Ditta ma le relazioni con la famiglia, ed in 
particolare quelle con il padre, sembrano riflettere il clima turbo¬ 
lento di rinnovamento politico che si accompagna agli eventi ri¬ 
sorgimentali e che ha forte presa tra i giovani 51 . Il processo di 
emancipazione politica coinvolge inevitabilmente anche altri 
piani come quello morale e quello sentimentale, passando attra¬ 
verso conflitti generazionali. 

Tenendo conto che, nel 1848, Giuseppe ha vent'anni, non è dif¬ 
ficile pensare che anch'egli, come tanti altri suoi coetanei, di 
fronte alla prospettiva di grandi cambiamenti politici e sociali, non 
resti insensibile a nuove istanze che comportano una rottura con i 
vecchi modi di pensare, specialmente all'interno della famiglia 52 . 

Il rapporto di lavoro è scandito da una corrispondenza epistolare 
tra i tre fratelli titolari della Ditta e Giuseppe. Con la prima lettera, 
il padre e i due zii comunicano a Giuseppe il suo ingresso nella 
Ditta; l'accordo di lavoro è valido tre anni periodo durante il quale 
graverà sul giovane Durio un rigido e diretto controllo dei tre pa¬ 
renti proprietari, in una mescolanza di piani, tra pubblico e privato. 
Il riferimento alla condotta non irreprensibile del giovane in fami¬ 
glia - «Se la tua instabilità dell'anno scorso ...» - fa da sottofondo 
a tutta la lettera e motiva, da parte del genitore e degli zii, una serie 
di condizioni da rispettare, pena severe sanzioni. 


51 APDG, doc. 35, 16 gennaio 1850, «Lettere circa l'ammissione di Giuseppe Durio 
di Giacomo nella casa Fratelli Durio» 

52 Non possiamo escludere che anche una sua possibile partecipazione alla Prima 
guerra d'indipendenza possa aver contribuito ad un allargamento dei suoi oriz¬ 
zonti ideali e sentimentali; secondo una fonte, sulla quale sarebbe opportuno un 
ulteriore controllo, un Giuseppe Durio, con il grado di sergente, partecipa alla 
battaglia di Novara, nel corpo dei bersaglieri ricevendo una menzione onorevole. 
Vedi http://battaglial849.altervista.org/Bersaglieri.htm, visionato il 1° dicembre 
2009 
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Dal 1° gennaio 1850 per il triennio a tutto il 1852, lo stipendio è 
fissato a 1.000 lire annue più una parte sugli utili del triennio il 
che significa prendendo come riferimento gli utili dell'ultimo ses¬ 
sennio, un ricavo di più di 1.000 lire all'anno oltre allo stipendio. 
Tale cifra verrà comunicata alla fine di ogni anno, senza che sia 
concessa a Giuseppe la consultazione dell'inventario. In caso di 
abbandono della famiglia - evenienza evidentemente ritenuta non 
del tutto improbabile dal padre, per inserirla come clausola - o di 
negligenza il guadagno aggiuntivo, una specie di vero e proprio 
incentivo, sarà diminuito o addirittura annullato, arrivando anche 
al licenziamento. 

Il controllo soffocante del padre e degli zii si estende anche alla 
gestione del suo stipendio. Intatti, non solo non gli è concesso di 
prelevare il prodotto dell'interesse prima della fine del triennio, 
ma loro stessi cureranno gli eventuali risparmi fatti da Giuseppe 
sul suo stipendio, "portandoli" a conto corrente, fruttante il 6°/o 
annuo. Nella lettera di risposta, Giuseppe, oltre al ringraziamento 
rivolto a tutti per avergli offerto «una cosa che ben conosco non 
meritata», rivolge un ringraziamento particolare allo zio Alessan¬ 
dro per una lettera precedente nella quale, probabilmente, non 
mancano i consigli ma anche qualche critica sulla sua condotta 53 . 
Si intuisce da questo, e da successivi passaggi, come lo zio Ales¬ 
sandro rappresenti per Giuseppe un esempio da seguire perché, tra 
i famigliali, è quello che meglio può capirlo per sensibilità e affi¬ 
nità di esperienze; tra i fratelli, infatti, è quello che più ha studiato, 
viaggiato e conosciuto il mondo, acquisendo una mentalità più 
moderna ed elastica al confronto con quella del padre e dello zio 
Secondo. È quindi comprensibile come questo legame si sviluppi 
non solo per affinità intellettuali, ma anche da una condivisione sul- 


53 APDG, doc. 35, 16 gennaio 1850, «Lettere circa ! ’ammissione di Giuseppe Durio 
di Giacomo nella casa Fratelli Durio» 
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la conduzione dell'attività della ditta dove la divisione del lavoro 
è piuttosto netta. Da una parte, stanno le competenze tecnologiche 
sul lavoro della concia che sono affidate a Giacomo e Secondo, 
dall'altra, le capacità imprenditoriali e relazionali in campo com¬ 
merciale affidate ad Alessandro, sulla cui scia si sta muovendo 
Giuseppe. 

Nel primo anno di lavoro, pur essendo al di sotto della media dei 
sei anni precedenti, il ricavo della ditta permette a Giuseppe di 
ottenere un utile di 1190 lire, secondo quanto gli viene comunicato 
per scritto all'inizio del 1851. Questa lettera, con ogni probabilità 
scritta anch'essa dallo zio Alessandro, ha un tono più confiden¬ 
ziale rispetto alle precedenti (inizia, infatti, con «Pinetto caris¬ 
simo»), e probabilmente resta sconosciuta al padre. In essa sono 
rivelati altri importanti aspetti della vita famigliare che sembra es¬ 
sere vissuta con una larga attenzione e compartecipazione da parte 
di tutti, come accade all'interno delle famiglie estese. Infatti, viene 
menzionata una «discussione assai viva», avvenuta pochi mesi 
prima, tra Giuseppe e suo padre causata dalla richiesta di Giu¬ 
seppe di poter lavorare nel magazzino di Torino, per essere libero 
ogni giorno, dopo le cinque di sera; la richiesta pone dei problemi 
poiché, non essendoci ancora, tra i suoi fratelli, quello che «meriti 
realmente tutta la confidenza» sulla gestione della Ditta, il peso 
della sostituzione di Giuseppe nelle ore serali ricadrebbe sul padre, 
un effetto ingiusto di fronte ai 30 anni di anzianità di lavoro del 
padre, mentre il figlio è agli inizi della carriera. 

Nonostante questo, Giuseppe merita, per lo zelo dimostrato sul 
lavoro, una ricompensa a «titolo di incoraggiamento», anche per 
colmare le sue scarse propensioni al risparmio (nel primo anno, 
infatti, non ha messo da parte nulla), il che fa ammontare a 1.400 
lire la cifra che padre e zii depositano sul suo conto. I complimenti 
dello zio non riguardano solo la condotta tenuta in fabbrica o in 
viaggio, ma anche le particolari capacità di Giuseppe che ha «mo¬ 
strata assai volontà di conciliare molte cose che hanno bisogno di 
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essere conciliate .... Persisti Pinetto, in questo lodevole intento, 
insegna colle parole e coi fatti il rispetto ai genitori e troverai 
tutto più facile.» La frase non è un elogio generico, ma tocca una 
delicata questione di famiglia come i punti di sospensione dopo le 
«molte cose che hanno bisogno di essere conciliate» fanno intuire 
e cioè i cattivi rapporti tra i genitori di Giuseppe, che di lì a poco 
tempo si separeranno. Lo zio Alessandro sembra esortarlo ad es¬ 
sere lui a far mettere giudizio a madre e padre; appare comunque 
evidente la simpatia di Alessandro verso Giuseppe, nel quale vede 
un giovane promettente per il futuro sviluppo della ditta. 

I motivi per i quali Giuseppe chiede di poter uscire anticipata- 
mente potrebbero forse essere, in parte, riconducibili ad un'esi¬ 
genza di carattere scolastico. Dopo il corso seguito al Convitto 
Castellani di Rivoli, non siamo a conoscenza di altre esperienze 
scolastiche di Giuseppe, tuttavia, proprio in questi anni, sotto le 
spinte innovative apportate con il rinnovo della classe dirigente 
dello Stato e delle amministrazioni locali, avvenuto a partire dal 
1848, si stanno realizzando grandi cambiamenti anche in campo 
scolastico ed in particolare per quanto attiene all'istruzione tecnica 
e professionale 54 . In un panorama ancora povero di possibilità nel 
campo dell'istruzione commerciale ed industriale, proprio nel 
1850, su iniziativa del prof. G. G. Garnier 55 , viene fondata, con il 

54 BERMOND C., 1984, pp. 53-54 

55 Giovanni Giuseppe Garnier, che risulta attivo, nel campo delti struzione, non solo 
a livello professionale ma anche nell'istruzione elementare, in quella delle lingue 
e dell'aritmetica attivando diverse scuole a Torino. Nel 1861, oltre ad essere di¬ 
rettore della Scuola pratica di commercio, ha in attività un Istituto di educazione 
maschile con pensionato per gli studi speciali ed elementari, una Scuola privata 
di calligrafia ed aritmetica, una Scuola privata di lingua francese ed è professore 
reggente di computisteria alla Scuola tecnica Monviso. Risiede in via Nuova 20. 
Vedi Guida di Torino, 1861, pp. 80-81 e 169. Nel 1879, è cavaliere dell’Ordine 
dei SS. Maurizio e Lazzaro e dell'Ordine della Corona d'Italia. Vedi Guida di 
Torino, 1879, p. 168. Inoltre, dimostra particolare attenzione verso i problemi 
dell'istruzione popolare ed in particolare sostiene l'istituzione delle cosiddette 
biblioteche del popolo, richieste dalle società di mutuo soccorso e nei programmi 
politici della massoneria. Vedi GARNIER G. G., 1871, pp. 799-801 
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sostegno del Conte di Cavour e del Conte T. di Santarosa, la 
«Scuola speciale di commercio» 56 , una delle prime scuole tecni¬ 
che professionali in Italia, sull'esempio delle scuole commerciali 
della Germania e della Scuola speciale di commercio di Parigi. È 
una scuola destinata a riscuotere ampi consensi tra i ceti commer¬ 
ciali e manifatturieri tanto che, tra i suoi banchi, passerà buona 
parte della futura classe dirigente piemontese, rispettando così l'o¬ 
biettivo iniziale di formare i «capi di case commerciali, atti 
nell'avvenire a sedere nei Municipi, nelle Camere di commercio, 
nei Tribunali di commercio e nei Consigli provinciali»". Il com¬ 
pito di tale scuola non è circoscritto alla formazione tecnica, pro¬ 
fessionale e culturale perché, nel contempo, è occasione di incon¬ 
tro e di conoscenza reciproca per giovani che di lì a poco intra¬ 
prenderanno attività produttive, spesso associate a impegni poli¬ 
tici. Tra i suoi allievi, saranno consiglieri comunali Ajello, Cere¬ 
sole, Ceriana, Diatto, Duprè, Durio, Fontana, Lanza, Malvano, Ni- 
gra, Pomba, Ratti, Rey, Riccio, Rossi, Sclopis, Sella, Simondetti, 
Tensi; altri si distingueranno comunque nel mondo dell'industria, 
della banca o dell'imprenditoria come Baldracco, Bass, Denina, 
Doyen, Fubini, Levi, Martinolo, Mazzonis, Olivetti, Ottolenghi, 
Piacenza, Piaggio, Roda, Tedeschi, Vercellone 57 . 


56 Guida di Torino, 1861, p. 80; «Gazzetta piemontese», 24.12.1868; «Gazzetta di 
Torino», 16-17.10.1887 

57 Nel 1887 è frequentata dai figli dei primari' negozianti ed industriali del Pie¬ 
monte che, divenuti industriali e negozianti di prim'ordine essi stessi, vi hanno 
in seguito mandato i figlioli, ed alcuni oggidì cominciano anche ad avviarvi i 
nipoti. Nei quadri degli allievi della scuola si leggono nomi come questi: Mal¬ 
vano, Mazzonis, Sella, Cora, Sclopis, Lanza, Denina, ecc.» mentre fanno parte 
del Patronato della scuola, composto da genitori, i Consiglieri comunali: Luigi 
Ajello, Pietro Bertetti, Alessandro Malvano, Giuseppe Ratti, Luigi Rey, Giu¬ 
seppe Silvetti, Carlo Simondetti, Luigi Badini-Confalonieri. Vedi Scuola spe¬ 
ciale di commercio fondata nel 1850 [...], 1887, pp. 3, 22, 31 e Giorgio Brandi, 
«Rivista della mostra didattica» in «Gazzetta piemontese», 22 novembrel884. 
Notizie sommarie sulla composizione e sui consiglieri del Consiglio comunale 
di Torino dal 1815 al 1975 sono contenute in FOGLINO A., 1979 
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Si tratta, per molti versi, della generazione che, quasi vent'anni più 
tardi, si troverà a gestire direttamente i cambiamenti cui deve far 
fronte Torino dopo il trasferimento della capitale e la fase di avvio 
della prima industrializzazione; queste esperienze comuni, condivise 
in anni giovanili, legate sia al periodo storico, sia alla scuola, e che 
spesso si traducono in un riconoscimento generazionale, sono alla 
base, probabilmente, anche del radicamento nella città e del senso di 
appartenenza che accentuerà la volontà di incidere sui destini della 
città. Una seconda motivazione alla richiesta di maggior tempo libero 
è sicuramente rappresentata dalla conoscenza e dalla frequentazione 
di Francesca Beylis, una ragazza sua coetanea che forse abita nella 
stessa casa, a San Donato. La relazione con la ragazza provoca rea¬ 
zioni contrastanti in un clima famigliare già segnato dai contrasti tra i 
genitori che, alcuni anni più tardi, nel 1857, risultano separati. La ma¬ 
dre di Giuseppe, Luigia Faussone, che ha 49 anni (il padre Giacomo 
ne ha 60), andrà a vivere con la figlia Maria, che ha 32 anni e risulta 
sposata, in casa Ottone, a San Donato. Nella stessa casa vive Lucia 
Topia, vedova Beylis, la madre di Francesca, che ha 61 anni, casalinga, 
con i tre figli Paolo di 27, anni manovale, Giovanni di 18, serragliere, 
e Domenico di 38, impiegato in una fabbrica di cotone 58 . 

Giuseppe chiederà in sposa Francesca nel 1852, ma l'opposizione di 
Giacomo al matrimonio del figlio peraltro già emancipato, è di tale 
tenacia che Giuseppe deve aderire le vie legali. Con un esposto del 20 
luglio 1852, al Magistrato d'appello, Giuseppe chiede di conoscere al¬ 
meno le ragioni del diniego, ancor più inspiegabile dal momento che 
Francesca è «donzella di buone qualità» e di buona famiglia, poiché 
il padre Giuseppe di Mondovì, defunto, era un fabbricante da seta 59 . 


58 ASCT, Censimento 1857, voi. 9 n. schede 6602 e 6604. La scheda contiene, tutte 
cancellate, altre indicazioni, nelle righe precedenti: la prima riguarda proprio 
Luigia Faussone con gli stessi dati meno la professione riportate nella casella 
delle «Persone appartenenti alla famiglia che sono assenti dalla casa la notte 
del 31 dicembre 1857» 

59 APDG, doc. 36, 1852, «Citazione a giudizio circa la chiesta autorizzazione al 
matrimonio di Giuseppe Durio di Giacomo negatagli dal padre» 
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Ma alla convocazione del Magistrato, Giacomo non si presenta, 
pertanto la sentenza del 7 agosto sancisce l'insussistenza di ragio¬ 
nevoli motivi di contrasto al matrimonio da parte del genitore. 

Le date di cui disponiamo non permettono di stabilire con certezza 
se il matrimonio tra Giuseppe e Francesca sia di carattere riparato- 
rio; in ogni caso si sposano tra il 1852 e il 1853, e, nel 1853, nasce 
il loro figlio primogenito al quale, forse in un tentativo di riconci¬ 
liazione con il padre di Giuseppe, mettono il nome di Giacomo. Ma 
il genitore, forse troppo impegnato nel trasloco della ditta nella 
nuova fabbrica al Fortino 60 ; non sembra curarsi del nipote, forse an¬ 
che rincuorato dall'ingresso in fabbrica di Luigi e Giovanni, i due 
fratelli più giovani di Giuseppe, entrambi diciassettenni. 

Giuseppe e Francesca si trasferiscono a Chatillon, dove Giuseppe 
continua a svolgere un'attività conciaria aprendo una fabbrica pro¬ 
pria che ottiene buoni risultati: nel 1858, all'Esposizione nazionale 
di prodotti delle industrie, svoltasi a Torino, ottiene un lusinghiero 
riconoscimento con una medaglia di bronzo, fatto che gli permet¬ 
terà di guardare con una punta di orgoglio il padre e gli zii che, alla 
stessa Esposizione, ottengono una medaglia d'argento 61 . 


60 APDG, doc. 42, s. d., «Piano della mappa territoriale (n. 61) indicante tutti gli 
appezzamenti costituenti la proprietà del Fortino (in cornice negli uffici della 
fabbrica poi nella sala ricevimento)»; questo documento è solo indicato nell'in¬ 
ventario. APDG, doc. 43,20 gennaio 1852, «Atto d'acquisto proprietà del For¬ 
tino, rogato Pezzani notaio a Voghera e disegni». APDG, doc. 45, 31 dicembre 
1852, «lettera alla Direzione delle Gabelle per il trasloco delle pelli al Fortino»; 
APDG, doc. 46, 2 aprile 1853, «Lettera al Conte Ministro Camillo Cavour circa 
l'imposta sui tini e fosse»; APDG, doc. 48, 10 agosto 1853, «Concessione d'ac¬ 
qua sul canale dei Molassi in base alle modifiche fatte alla presa di forza» 

61 Nelle note al premio di Giuseppe Durio: «È da lodarsi la preparazione delle pelli di 
vitello e naturali esposte; è inoltre ragguardevole l'importanza della sua conceria.» 
Gli altri premiati nella classe pelli e cuoi sono; Vincenzo Martin e comp. di Torino, 
Graglia Luigi di Caselle, i fratelli Lanza di Giovanni di Venaria Reale, la vedova 
Reymondon di Chambery, Giuseppe Martinolo di Torino, Giuseppe Boero di Cha¬ 
tillon, Francesco Romano, Luigi Arnaudon e Angelo Bocca questi ultimi tutti di 
Torino. Vedi «Relazioni dei giurati e giudizio [...]», 1860, pp. 231-232 
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Sugli appoggi attraverso i quali Giuseppe può intraprendere l'ini¬ 
ziativa a Chatillon non abbiamo, al momento, alcun indizio, ma è 
ipotizzabile che siano proprio le conoscenze fatte nel lavoro o a 
scuola ad offrirgli l'aiuto ed i consigli necessari per staccarsi in 
modo così netto dalla famiglia. Chatillon, nel 1861, è la seconda 
cittadina della valle con 3134 abitanti, dopo Aosta che ne conta 
8231 62 . La presenza di valdostani nella capitale sabauda, legata so¬ 
prattutto all'industria metallurgica e siderurgica valdostana, è di 
una certa consistenza 63 ; non è da dimenticare, infine, che Giuseppe 
avrà potuto contare su una piccola liquidazione e su qualche rispar¬ 
mio frutto dei tre anni di lavoro in ditta dal padre e dagli zii, e, 
probabilmente, sull'aiuto dello zio Alessandro. 

A Chatillon nascono altri due figli: Teresa, che vive nemmeno un 
anno, e Giuseppe Giovanni Alessandro, che nasce nel 1858 64 .1 Du- 
rio abitano in casa Gervasone, attuale sede del Municipio; quella 
dei Gervasone è una delle famiglie più affermate di Chatillon, attiva, 


62 JANIN B., 1968, p. 483 

63 Ad esempio i fratelli Cantara, che hanno officine in Valle d'Aosta, nel 1841 
aprono una fabbrica di viti e chiodi a Venaria Reale (ABRATE M., 1961, pp. 93- 
94), mentre tra i clienti della ditta Fratelli Durio troviamo, nel 1876, Celestino 
Michetti che appartiene ad una famiglia di artigiani siderurgici di Carema, a metà 
Settecento; vedi APDG, Minutario Ditta Durio, 1874-1879 e NICCO R., 1987, 
pp. 26, 73-75 

64 Atto di nascita e battesimo, 8.8.1855, di Teresa Durio di Giuseppe di professione 
«maitre tanneur» e della moglie Francesca Beylis «menagère» residenti a Cha¬ 
tillon. Padrino Jacques Dertholo proprietario residente ad Aosta St. Jean, ma¬ 
drina M.de Therese Genrino (?) residente a Torino Archivio Parrocchiale di Cha¬ 
tillon (AO) (d'ora in poi APC), Atto di nascita e battesimo n. 64, 1855. Atto di 
morte, 1.3.7.1856, della stessa Teresa (ora anche Matilde) Durio (mentre prima 
di Francesca compare il nome Maria). I Durio risultano residenti in casa Gerva¬ 
sone (l'attuale sede del Municipio di Chatillon o la casa a fianco). I testimoni 
sono Humbert Jacquin di diciotto anni e Meynet Jelin di trentasei, entrambi re¬ 
sidenti a Chatillon (APC, Atto di morte n. 38, 1856). Atto di nascita e battesimo, 
3.1.1858, di Joseph Jean Alexandre degli stessi genitori. Padrino M.r le D.teur 
Jean Christillin medico di professione e madrina Rosalie Ansermin, menagèer, 
entrambi residenti a Chatillon. (APC, Atto di nascita e battesimo n. 1, 1858) 
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da diverse generazioni, nel campo dell'industria siderurgica 65 . 

Anche Luigi e Giovanni, i due fratelli minori, dopo un paio di anni 
dal loro ingresso nella ditta di Torino, nel 1854, si trasferiscono a 
Chatillon nella conceria di Giuseppe dove, comunque, lavoreranno 
per poco tempo. Il primo sarà chiamato alle armi, nel 1855, e arruo¬ 
lato nelle truppe piemontesi impegnate nella guerra di Crimea, men¬ 
tre il secondo, nel giugno 1854, sposa la propria cugina germana, 
Giuseppina Durio, figlia di Agostino, e, nel luglio 1855, chiede al 
proprio padre di essere padrino del nascituro primogenito 66 . 

La fabbrica al Fortino si consolida, non solo per i miglioramenti 
realizzati dal punto di vista tecnico 67 , ma anche per le buone capacità 
di relazione con l'estero, per l'esportazione dei prodotti, aspetto nel 
quale è fondamentale l'apporto di Alessandro che ha le conoscenze 


65 ABRATE M., 1961, pp. 94-97; altre notizie sui Gervasone sono contenute in NICCO R., 

1987, p .26; Ibidem, 2 (1988), pp. 98,102-105 e illustrazioni 10-12,16 e 20; Idem, 3(1989), 
pp. 25-27; 89, 91 e illustrazioni 13, 24 e 25. Tra rue du Mulin e rue Gervasone, dietro il 
Municipio e sulla riva sinistra a strapiombo del torrente Marmore - dal quale deriva le acque 
- a monte corre il canale che alimentava il mulino e probabilmente altre ruote idrauliche per 
la produzione di forza motrice, tra le quali, probabilmente, quelle degli ex impianti dei Ger¬ 
vasone. Difficile comunque pensare ad un'attività conciaria nel centro di un paese così po¬ 
polato anche se, nel 1909, è presente a Chatillon la «Premiata fabbrica di pellami Yoccoz 
Celestino successore del Cav. D'Herin Andrea». Vedi Cartolina viaggiata con destinatario 
«Moretti Pietro Sartoria Pont-St. Martin» con timbro postale Chatillon 22.12.09 in Inter- 
card - Il messaggero della cartolina a. 9, n. 9 (2° seni 1996, p. 10) ed inoltre PRAMOTTON 
L., 1992, pp. 130 e 134. Presso l'Archivio storico comunale di Chatillon, non risulta esistere 
documentazione dell'attività di Durio 

66 «Educati a scuola più moderna, mal si confaceva al carattere di questi giovani colla posa¬ 

tezza e rigidità del genitore e più ancora degli zii, tanto thè nella primavera del 1854 se¬ 
guendo le orme del fratello Giuseppe, che primo aveva sentito la necessità dell'indipen¬ 
denza avevano, col credito che non era stato loro difficile di trovare, attivato un piccolo 
stabilimento di conceria a Chatillon d'Aosta, con negozio in Torino, via S. Tommaso». 
APDG, «Un secolo di vita [...]», pp. 15-16 

67 «Dietro parere dell'Ing. Severino Grattoni, specialista idraulico, venne studiata l'applica¬ 
zione di altre due ruote in punti diversi, ottenendone dopo non poche pratiche la conces¬ 
sione dalla Città di Torino, con atto 10 agosto 1853. Quale assistente ai lavori di costru¬ 
zione dello stabilimento del Fortino era stato assunto il sig. Panora Angelo di Biogno (Sviz¬ 
zera), qui conobbe l Annetta, primogenita dell'Agostino Durio e, con essa, nella primavera 
del 1854, si unì in matrimonio divenendo un nuovo e fedele elemento per la Casa che ebbe 
in seguito tra i suoi collaboratori anche il figlio Alessandro», APDG, doc. 48 
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Giuseppe Durio (Il Cinquantenario delle Concerie Italiane Riu¬ 
nite 1905-1955, Stab. Grafico Canale, Torino, s. d., p. 12) 


adatte per essere al corrente della situazione dei mercati mondiali 
delle pelli. In Inghilterra, a Manchester, ha ancora degli amici, tra 
cui il sig. Osella, ex-procuratore della Casa Engelfred 68 . 

5. Il breve ritorno di Giuseppe nella Ditta al Fortino 

Il 7 marzo del 1858 muore, alla bella età di 96 anni il fondatore 
della Ditta Durio, Giuseppe Antonio, e nello stesso anno, probabil¬ 
mente dopo che nell'Esposizione dell'industria a Torino è riuscito a 
dimostrare in pieno le proprie capacità, anche Giuseppe, dopo Luigi 
e Giovanni, rientra nella ditta 69 . 


68 APDG, doc. 48 

69 APDG, «Un secolo di vita [...]», p. 16 
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Nel 1862, la conceria dei Fratelli. Durio «impiega 60 operai e pro¬ 
duce ogni anno da 1.500 a 1.700 quintali di cuoio. [...] I [suoi] pro¬ 
dotti sono spediti a tutte le province italiane» 70 . Altre fabbriche im¬ 
portanti nel campo della concia sono quelle di Zaccaria Liautaud, dei 
fratelli Ceresole, di Luigi Martinolo e dei signori Calcagno mentre, 
per altri generi di pelletteria, si segnalano le fabbriche di Vincenzo 
Martin, Luigi Arnaudon, Giovanni Peracchio e per la fabbicazione 
dei guanti quelle di Giuseppe Pennano, Domenico Fiorio, Giovanni 
Borghignone e della vedova Fourrat 71 . 

Proprio in occasione del Censimento industriale del 1862, i Durio, 
nella relazione inviata alla Commissione industriale del Municipio, 
affrontano il problema della manodopera avendo chiaro il quadro del 
mercato del lavoro a Torino, città che è ancora fortemente legata al 
ruolo di capitale e al complesso di attività che ad esso si connettono; 
l'attività industriale occupa una posizione secondaria neH'economia 
cittadina. L'iniziativa di chiedere al Municipio la costruzione di 
grandi case per alloggiare le famiglie degli operai va dunque letta in 
questo contesto. Il 12 maggio del 1862, Giovanni Durio, a nome 
della Ditta Durio, scrive al Municipio di Torino: «Noi crediamo pos¬ 
sibile far diventare Tonno il Manchester od il Lyone d’Italia ma per 
ciò ottenere voglionsi gravi sacrifici da parte del Municipio coadiu¬ 
vato in parte dal Governo. Per fare una città manifatturiera vo¬ 
glionsi prima di tutto pensare ad ottenerle convenevole e costante 
ricetto alla classe operaia che in questo caso diventa essa la domi¬ 
nante. La costruzione attuale di Torino non permette di ricettare 
convenevolmente molta gente operaia, pensi adunque il Municipio a 
far fare nei diversi quartieri della città e dove più si addice per le 
manifatture, delle grandi case fatte per alloggiare comodamente e 
igienicamente le famiglie operaie che così queste avranno attrazione 
di venire a Torino» 12 . 


70 APDG, doc. 52 

71 «Riassunto statistico [...]», pp. 79-81 

12 APDG, doc. 52 e «La celebrazione del centenario[...]», 1924, p. 3 



La giovinezza, la formazione culturale e gli esordi di un imprenditore della concia 129 



Reclame della Ditta Giuseppe Durio, sita in strada Lanzo 200, ora via 
Stradella 192, sede della Circoscrizione 5. (Frassati L., 1958, Torino 
com'era 1880-1915, Imprimerie centrale, Losanna, p. 226) 


Di case operaie i Durio ne hanno sentito parlare alle esposizioni in¬ 
ternazionali, come quella di Londra nel 1851, alla quale partecipano 
con Alessandro 73 dove viene posto, per la prima volta, il problema; in 
seguito, sia in Inghilterra, sia in Francia, si prendono iniziative per 
favorire la costruzione o il miglioramento delle case operaie 74 . 

Per quanto si tratti di un interesse mediato dallo scopo di una buona 
e proficua riuscita della propria attività industriale, questo atteggia¬ 
mento esprime in embrione un'attenzione che via via si andrà artico¬ 
lando verso forme di intervento sempre più dirette nei riguardi delle 
condizioni morali, sociali ed economiche degli operai e delle loro 
famiglie, in un filone di pensiero che caratterizzerà gran parte della 


73 «La concerìa», p. 22. Vedi anche APDG, doc. 40, 20 maggio 1851, «Libretto di memorie sul 
viaggio a Londra diAlessandro Durio» 

74 Luigi Napoleone Bonaparte, a Parigi, fonda la prima città operaia che in breve 
tempo però viene spopolata in quanto gli operai temono di essere controllati dalla 
polizia; nel 1852 con un decreto destina 10 milioni per il miglioramento delle case 
operaie. AMORUSO M„ 1903, pp. 5-6; 125-131 
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borghesia industriale nella fase della prima industrializzazione, fino 
alla fine del secolo. 

Tale atteggiamento è presente nelle posizioni politiche che dimo¬ 
strano maggiore disponibilità ad accettare e a promuovere una ricon¬ 
versione economica di Torino in senso industriale ma può anche es¬ 
sere ricondotto a parte della massoneria che esprime maggiori atten¬ 
zioni verso i problemi sociali ricollegandosi, su alcuni temi, al pen¬ 
siero del sansimonismo e del socialismo utopico. 

Alla proclamazione del Regno d'Italia, l'economia di Torino è for¬ 
temente condizionata dalla presenza dell'apparato burocratico statale 
e della corte. Intuendo che la città è destinata ad abbandonare, in 
tempi non lunghi, questo ruolo, le forze politiche municipali iniziano 
a delinearne la trasformazione in senso industriale, già a partire dal 
1862, quando viene istituita la già citata Commissione industriale per 
studiare le possibilità di sviluppo manifatturiero. Alcune condizioni, 
che appaiono indispensabili per affrontare questo cambiamento, 
sono esposte dalla Commissione, in una relazione del 10 maggio 
1862: in primo luogo, per la produzione di forza motrice dovrebbe 
diminuire l'uso, ancora prevalente, del carbone e di altri combustibili 
che devono essere importati, e sfruttare maggiormente la ricchezza 
di acque presenti; in secondo luogo, la formazione di una manodo¬ 
pera industriale, molto carente in una città in cui l'occupazione ma¬ 
nifatturiera è strettamente connessa a strutture di tipo artigianale, con 
l'istituzione di scuole per l'istruzione professionale tecnica gratuita; 
andrebbe favorita, infine, una politica di bassi salari con il ribasso 
dei prezzi degli alloggi e del vitto, la costruzione di case popolari, la 
diminuzione del dazio consumo 75 . 

La lettera dei Durio alla Commissione industriale è di pochi mesi 
successiva all’assemblea «costituente massonica tenutasi a Torino dal 


75 BERMOND C„ 1983, pp. 142-143 e PI J A ZZ A G., 1967, pp. 16-19. Rispetto al 
problema della manodopera a Torino vedi, su questo numero, la scheda di OR- 
LANDINI R., RODRIQUEZ V., La «mala ventura» di Secondo Galoppo [...] 
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26 dicembre 1861 al 1°gennaio 1862» alla quale partecipa, in qualità 
di segretario del Grande Oriente Italiano, David Levi, una figura che, 
se non si connette direttamente alle vicende di Giuseppe Durio a Ma¬ 
donna di Campagna, può aiutare a comprendere gli sviluppi della sua 
iniziativa e, soprattutto, le motivazioni ideali e politiche alle quali 
può essere ricondotta. Ebreo, originario di Chieri ed appartenente ad 
una famiglia che possedeva una manifattura tessile a Chieri, una fi¬ 
landa di seta a Racconigi e una conceria a Caselle 76 - probabilmente 
un ramo collaterale dei Levi che lottizzeranno una grande proprietà 
terriera a Madonna di Campagna 77 - David Levi è attivo partecipe 
del Risorgimento italiano. In gioventù esprime orientamenti sansi- 
moniani e socialisti, probabilmente spinto anche dall'insofferenza 
che avverte per le pesanti discriminazioni alle quali sono soggette le 
comunità ebree. In seguito, probabilmente, a causa di contrasti in¬ 
terni alla massoneria, si avvicinerà più alle posizioni della sinistra 
liberale e democratica 78 ; esercita la professione di avvocato ed è de¬ 
putato del Parlamento 79 quando, nel dicembre del 1861, partecipa 
all'assemblea costituente massonica, dove presenta un programma 
che esprime posizioni apertamente democratiche, in merito alla que¬ 
stione sociale e politica ed in particolare alla creazione di un'identità 
nazionale, ancora lontana da realizzare 80 . 


76 FRISA A., 1990, p. 170. «La ditta David Levi e figli di Chieri, con 400 addetti 
nel 1832-38» figura tra i maggiori cotonifici. Vedi BRAVO G. M., 1968, p. 40 

77 Nel 1865, i cugini David Emanuel fu Samuel e Donato fu Abramo Jacob costi¬ 
tuiscono la Ditta David Emanuel Levi, Figli e Compagnia, società di compraven¬ 
dita di tessuti abbinata all'attività bancaria, con sede, nel 1873, in via San Filippo 
10. Vedi Guida di Torino, 1873, categoria Negozianti di Drapperie e Telerie. 
Levi David e figli, negli anni Trenta, risultano banchieri. Vedi PAUTASSI V., 
1961, p. 297; nella stessa lista compaiono Nigra, Bojer, Duprè, Debenedetti, 
Fubini, Vercellone 

78 Durante il regno di Carlo Alberto sono costrette a chiudere le manifatture di pro¬ 
prietà della famiglia, inoltre agli ebrei era precluso l'accesso agli studi universi¬ 
tari e proibita la proprietà terriera. Vedi BULFERETTI L., 1975, pp. 81-103 

79 Guida di Torino, 1861, p. 118 

80 CONTI F„ 1990,pp. 27 28 ed inoltre ISASTIA A. M, 1992,pp. 81-85; il programma masso¬ 
nico è stato pubblicato con il titolo Le idee madri, in «La rivista massonica», n. 5 (lug. 
1979), p. 237 



132 


R. Orlandini 


All'interno del programma particolare rilevanza è data al passaggio 
in cui si afferma che "la rivoluzione politica e nazionale che sta per 
compiersi in Italia non potrà assicurare il suo trionfo, né completarsi, 
se a paro con essa non si promuova la riforma morale del popolo 
italiano. Questa riforma, o diremo meglio, l'educazione morale, fi¬ 
sica, intellettuale dell'individuo e della Società, è lo scopo che si pro¬ 
pone a' suoi lavori la Massoneria ricostituita". A tal fine assumono 
un ruolo centrale le questioni riguardanti «il lavoro, i rapporti degli 
operai con i padron i salari, le industrie da promuoversi e le riforme 
sociali». Il Grande Oriente inoltre si esprime favorevolmente alla 
creazione di «associazioni operaie, così in uno scopo economico e 
industriale», anche se «l'Istituzione massonica rifiuterà sempre il 
concetto di lotta fra le classi a favore del cooperativismo e di un 
serio programma riformatore» 81 . I punti fondamentali del pro¬ 
gramma massonico comprendono la necessità di favorire una cultura 
del lavoro fornendo strumenti e mezzi di lavoro ad ogni classe, la 
richiesta di istituzioni pubbliche non solo nel campo dell'assistenza 
e della previdenza, come case di ricovero per vecchi, asili d'educa¬ 
zione per l'infanzia e società di mutuo soccorso, ma anche in quello 
dell'istruzione, con scuole serali e tecniche per gli operai, e, sul piano 
economico, agevolando gli istituti di credito 82 . 

A tal proposito vanno ancora messe in risalto, soprattutto nell'ul¬ 
timo quarto di secolo, iniziative che caratterizzeranno la politica 
della massoneria e che riguardano la creazione di "scuole per il po¬ 
polo (serali e domenicali), biblioteche circolanti, università popolari, 
cooperative di consumo, e più raramente di produzione, banche del 
popolo, società per l'allattamento materno, società di cremazione e 
per le onoranze funebri, [...] associazioni [...] per sostenere campa¬ 
gne in favore di temi di rilevanza civile come quelle per l’abolizione 


81 ISASTIA A. M„ 1992, p. 81-82 
82 Ibidem 
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della pena di morte, per l'introduzione del suffragio universale o del 
divorzio, per la lotta contro la prostituzione" 83 . 

Il richiamo, da parte dei Durio, ad un approccio tipico della mas¬ 
soneria è abbastanza evidente e questa analogia anticipa una simpa¬ 
tia verso la massoneria alla quale, diversi componenti della famiglia 
Durio resteranno tutt'altro che indifferenti. 

Proprio quando la ditta, con l'apporto di tutti i componenti, sembra 
avere raggiunto un equilibrio interno, confermato da altri due impor¬ 
tanti riconoscimenti, rispettivamente alla Prima Esposizione italiana 
a Firenze, nel 1861, e all'Esposizione internazionale a Londra, nel 
1862, e da nuove importanti forniture alla Marina Militare 84 , la morte 
di Alessandro, il 25 settembre del 1862, apre una crisi irreparabile. 
Giuseppe e Giovanni sottopongono alcune proposte per il rinnova¬ 
mento della Ditta, ma prospettando di assumere direttamente la ge¬ 
stione dell'azienda, «pur sempre sotto l'egida dei vecchi fondatori 
della Casa», provocano il rifiuto netto dello zio Secondo che non 
accetta di perdere il ruolo di supremazia che si appresta ad assumere; 
quando muore Alessandro, infatti, Giacomo ha ormai 64 anni mentre 
lui ne ha 52 e, probabilmente, si sente nelle condizioni di reggere da 
solo le sorti della. Casa. 

Giuseppe, nel giugno del 1863, esce definitivamente dalla Ditta 
Fratelli Durio, seguito da Giovanni - che morirà il 30 giugno 1868 - 
e, nel 1869, da Luigi mentre il loro padre Giacomo, sempre nel 1869, 
si ritira «a vita tranquilla nella sua villa sui colli di Superga dove vi 
trascorre buona parte dell’anno» 85 . Secondo, che come Alessandro è 
rimasto scapolo, rimane da solo a condurre l'azienda, almeno fino al 
1872, quando entra in Ditta, Giacomo figlio di Giovanni, che, in¬ 
sieme al fratello Secondo, ha studiato in un collegio in Savoia. Giaco- 


83 CONTI F„ 1995 

84 APDG, doc. 53 

85 APDG, «Un secolo... "», pp. 18-20 
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mo e Secondo sono destinati ad assumere un ruolo determinante 
nella prosecuzione dell'antica Casa Fratelli Durio 86 . 

È probabile che l'origine di queste nuove divergenze sia da ricer¬ 
carsi nel modello di conduzione che ognuno dei contendenti intende 
dare all'azienda ed in particolare al peso che si vuole attribuire alla 
parte commerciale. Le commesse militari rappresentano ancora una 
fetta importante nel commercio delle pelli anche perché il processo 
di unificazione nazionale è da completare e sembrano, quindi, pros¬ 
sime altre guerre per annettere le tre Venezie, lo Stato Pontificio e 
Roma. 

La scelta di Giuseppe di formare una società con finalità prevalen¬ 
temente commerciali, con Pietro Ceresole, ossia un appartenente ad 
una delle famiglie torinesi più importanti nel campo della concia, 
quindi concorrente dei Durio, può rispondere all'obbiettivo di assu¬ 
mere anche la commercializzazione della Ditta Durio, all'esterno 
della stessa Ditta; tale soluzione salverebbe da sicure difficoltà lo zio 
Secondo in un aspetto del quale non si è occupato in precedenza 
mentre, per Giuseppe, garantirebbe di non arrivare ad una rottura 
netta con la famiglia. 

L'atto di costituzione della società viene stipulato il 28 maggio del 
1864, presso il notaio Carlo Zerboglio: la società, per 1'impianto di 
una conceria e per la vendita di corami e pelli, durerà nove anni, fino 
al maggio del 1873, con proroghe automatiche di tre anni in tre anni, 
nel caso non vi sia un preavviso di scioglimento con l'anticipo di un 
anno. Il fondo sociale è di lire 150.000, di cui 100.000 versate da Ce¬ 
resole e 50.000 da Durio; utili e perdite vanno al 60% a Ceresole e per 


86 Ibidem. Le immagini di Giacomo e Secondo sono, infatti, inserite in un quadro 
celebrativo in occasione del Centenario della Ditta Fratelli Durio, nel 1923, dove 
compaiono anche le immagini del nonno Giacomo, padre di Giuseppe, degli zii 
Alessandro e Secondo e del bisnonno Giuseppe Antonio, il fondatore della ditta. 
Vedi ORLANDINI R., 1996-1997, Fig. 2 
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il restante 40 a Durio. Nel 1865, una modifica prevede che gli utili 
vengano suddivisi al 50% per ognuno dei due soci e la durata della 
società è ridotta a sei anni 87 . 

Nel 1866, Ceresole e Durio figurano tra i conciatori di pelletterie 
invia San Maurizio 9, al secondo piano 88 , probabilmente sede di una 
rivendita. Non siamo in possesso di informazioni successive della 
società, tuttavia, non ci sembra azzardato pensare che non abbia 
avuto sviluppi positivi se, il 27 febbraio del 1871, ne viene registrata 
la chiusura 89 . Lo stesso anno vedrà Ceresole associarsi con Azimonti, 
altro importante conciatore torinese, operante a San Donato 90 mentre 
Giuseppe Durio, nel frattempo, ha intrapreso, come già sappiamo, la 
nuova iniziativa, a Madonna di Campagna. 


87 Archivio Notarile di Torino, Notaio Carlo Zerboglio, Atti n° 574 del 28.5.1864, 
n° 658 del 21.1.1865 e n° 816 dell’ 1.12.1865; sono testimoni il cav. Ceresole 
Giuseppe nativo di Vigone e Motta Giorgio nativo di Cuorgnè; Ceresole Pietro 
risulta figlio del fu Gaspare nativo di Revello, e Durio Giuseppe figlio legalmente 
emancipato del vivente Giacomo nativo di Torino; ambedue sono dimoranti a 
Torino. Il notaio Carlo Zerboglio si occuperà anche di atti relativi alla famiglia 
Galoppo ed acquisterà alla Barriera di Lanzo un lotto della proprietà Gromis 

88 Guida di Torino, 1865-66, p. 40 

89 Archivio di Stato di Torino, Sez. Riunite, Atti di società, 1870 

90 GUARDAMAGNA D’ANGELO A., 1984, p. 32 
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